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Anche se ha la forma di un saggio, questo libro in realtà é un racconto, e come ogni racconto contiene più di ciò che dice.
E' innanzitutto un racconto di dialoghi e incontri. Anche se sulla copertina c'è il nome di un autore, la struttura é "polifonica", come lo è sempre il racconto: dietro ogni pagina, infatti, si intrecciano i tanti dialoghi e scambi, dentro e fuori dell'Ufficio delle comunicazioni sociali, ma anche con tanti studiosi incontrati, con tanti autori importanti attraverso la mediazione delle loro opere, e soprattutto con tante esperienze incontrate in questi anni di lavoro sui territori.
Quello che il libro che presentiamo oggi contiene senza dirlo sono i chilometri, i mezzi di trasporto (che per McLuhan sono comunque media), i tempi di spostamento e di attesa (che anche nell' era della mobilità e dell'istantaneità continuano a rallentare i nostri movimenti, ricordandoci beneficamente il senso dei nostri limiti); e, soprattutto, gli incontri in presenza, in tutta Italia, a ritmi certo impegnativi ma sempre fonte di sorprese, di occasioni dense di umanità, di scambi di doni, di conoscenza non intellettualistica della realtà e del ruolo dei media al suo interno.
E' un paradosso solo apparente: nell'era digitale non si può comunicare senza incontrare. Da un lato, infatti, la rete, con ciò che ha reso patrimonio di tutti (la reciprocità, la condivisione,  la partecipazione) ha messo definitivamente in discussione il modello lineare trasmissivo. Ma dall'altro lato la rete ci indica anche la via della comunicazione attraverso ciò che le manca, e che sempre più richiama, come dimostra il trionfo dei Social Network: la corporeità dell'incontro in presenza, il contatto che tende all'incontro.
L'era digitale ci offre dunque nuovi stimoli per pensare la comunicazione ritrovandone il senso più autentico, che è appunto, il "di più" rispetto alla riduzione della distanza e all'interattivitá:  l'incontro, che è sempre incontro con altri. E' solo da questa apertura, che è anche faticosa ma comunque  indispensabile, che può scaturire il "communis" della comunicazione, quell' elemento generativo di novità che mancava al modello trasmissivo, dove tutto è già dato.
In secondo luogo questo libro è un piccolo racconto della storia dei media: ci sono tante "storie tecnologiche" e "storie sociali" dei media. Questa è una storia antropologica, che affronta con curiosità e interesse i cambiamenti che si accompagnano agli sviluppi delle tecnologie, ma con un punto di riferimento esterno alla tecnica e attento invece al "fenomeno umano", come lo chiamava Teilhard De Chardin, sostenendo - e non possiamo non essere d'accordo - che l'essere umano ha il diritto e il dovere di appassionarsi alle cose del mondo.
Parlare di “nuovo nell'antico" in fondo non è altro che rileggere i processi di "rimediazione" (il contenuto di un medium è sempre un altro medium, scriveva McLuhan), ovvero il cambiamento di significato dei vecchi media alla luce dei nuovi, in una prospettiva non tecnologica ma antropologica e teologica: in fondo i nuovi media sono nuovi modi di riprendere a vecchi bisogni (di relazione, di senso, di identità, di appartenenza, di verità..) che sono tipicamente umani e si ripresentano puntuali in ogni "era" dello sviluppo tecnologico: in quella "orale", come in quella "tipografica", così oggi in quella digitale.
Bisogni che alla luce della fede sono interpretabili non come spinte in cerca di soddisfazione immediata, ma come desideri che ci mettono in movimento verso la pienezza che ci manca e che insieme ci libera dall'angusto orizzonte dell'immediatezza.
Infine, questo libro è un racconto nel senso in cui Benjamin intendeva la narrazione: il "medium" per uno scambio di esperienze, nella prospettiva del dono. Le esperienze raccolte e qui riformulate sono uno strumento di condivisione per affrontare un'epoca complessa come la nostra, che offre grandi opportunità, ma anche tante occasioni di  disorientamento, e che chiede bussole per orientarsi, per discernere, per non rimanere addormentati dal "massaggio" dei media e vittime delle illusioni che sono così facilmente disponibili. 
Ma anche per non cadere nel pessimismo, che è sempre premessa di chiusure difensive e rinunciatarie.
I media, sempre più ambiente convergente e sempre meno strumenti, vengono qui presentati a partire da uno sguardo "controambientale", che poi è lo stesso che ci ha indicato McLuhan e che gli ha  permesso di essere così lucido e profetico.  E non solo perché era un fine letterato e vedeva i media attraverso la lente di quell'altro prezioso frutto dell'ingegno umano che è l’espressione artistica. 
Ma anche, e soprattutto, come lui stesso ha più volte dichiarato, perché era un cattolico, cioè un "uomo dalla consapevolezza integrale". Non uno specialista (e infatti amava affermare: "io non spiego, esploro"), ma un curioso dell'umanità, e per questo libero di attraversare gli steccati disciplinari avendo come bussola per orientarsi l'attenzione all'uomo, in una prospettiva trascendente.
La fede non è qualcosa che si "aggiunge" alle nostre conoscenze, ma al contrario la loro condizione, che le orienta e le libera dalla dittatura del dato di fatto, dai determinismi della legge della fattibilitá a prescindere dal senso. Che ci rende capaci di uno sguardo che sa immergersi con curiosità ma anche distaccarsi con lucidità, nella consapevolezza che l'ambiente mediale è il nostro orizzonte immediato e affascinante, ma non quello ultimo.
Oggi forse solo chi ha fede può godere di questa libertà. Abbiamo quindi una responsabilità in questa direzione, che é quella di leggere i media alla luce della fede. Ma anche, con il coraggio che non ci deve mancare, di tentare di entrare più profondamente nella ricchezza inesauribile della fede che professiamo anche alla luce delle nuove possibilità che i media ci dischiudono..
Nella fiducia che, nonostante i nostri limiti e le nostre cecità, la ricerca della verità è un cammino di libertà che ci guida oltre noi stessi, come scriveva anche Rilke:
Anche se d'alcuna profondità non ci curassimo,
Se nasconde oro una montagna
Ma nessuno vuole andarne alla ricerca,
Il fiume un giorno lo trarrà alla luce,
Lui che cerca tra il silenzio delle pietre,
colme.
Anche se noi non lo volessimo:
Dio tende al compimento
